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Volutamente abbiamo scelto di non parlare subito del- 


TRA PAPISTI E 


MASTELLATI 


Quello che vogliono è riportare la sfera della maternità e 


quindi del controllo sul proprio corpo e su se stesse nel pri- 
vato, togliendo la parola pubblica che su questo le donne 


hanno affermata. 


lare. 
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Meglio allora cercare di intervenire in modo molto più 
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MILITARI IN CASA 


con 


grandi parole pubbliche, ed attacchi concreti e poco sban- 


dierati, ma molto più eff 


nut 


Ecco dunque questi attacchi retorici quanto 


nascosto, ma anche efficace. 


L'attacco alla 194 è solo uno specchio dietro cu 
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UMANI 


TCA NOVA 


JK CARRARA: | 
DOCUMENTARIO 
SUL CILE 


Sabato 26 gennaio ore 19 
presso la sede del gruppo 
Germinal, piazza Matteotti 
31 proiezione del documenta- 
rio: "Il Cile reale, quartiere 
la Victoria, Santiago Cile". 
Televisione autogestita canal 
3 sulla situazione attuale in 
Cile a sulle telestreet. 
popolari di quartiere. 
Interverrà Vicente "Urbano" 
Taquias, del comitato 
lavoratori Cileni in esilio. 

A seguire dibattito e cena. 


Per informazioni 0585- 
75143 o info@latipo.191.it. 


Il rettore della più grande 
università d'Europa non è 
soltanto, come sempre capi- 
ta in questi casi, il-rappre-. 
sentante di una casta di ba- 
roni universitari, ma anche 
un padre di famiglia scrupo- 
loso e preoccupato. 
-Tanto preoccupato e scru- 
poloso da far assumere le 
due figlie, una come biblio- 
tecaria e l’altra come segre- 
taria presso la stessa univer- 
sità. . 

Una delle due figlie (la 
maggiore, Maria Rosaria) 
ha, successivamente, vinto 
un concorso come ricercatri- 
ce (il primo gradino della car- 


riera universitaria) presso la 


cattedra di Estimo, sempre 
nell’università di cui il papà 
è Rettore. Le malelingue, la 
Guardia di Finanza e la Pro- 
cura di Roma insinuano che, 
visto che il professor Leonar- 
do Di Paola, il docente di 
Estimo che ha svolto la sele- 
zione, è anche il presidente 
della CPC, la società che si 
è preso l'appalto da 8,8 mi- 
lioni di Euro per il parcheg- 
gio interrato dell'università, 
magari ci sia stato qualche 
accordo tra i due. 

Il fatto che l'esame della 
Guarini si sia tenuto (a diffe- 
renza di quello di tutti gli al- 
tri candidati) nello studio pri- 
vato del Professor Di Paola, 
che, casualmente, è anche 
la sede della CPC, sicura- 
mente non c'entra nulla con 
i chiari titoli esibiti dalla figlia 
del cattolicissimo Rettore, a 


differenza degli altri candida- 


ti che hanno tutti presentato 
una documentazione caren- 


te o incompleta, tanto da 


consentire l’accesso alle 
prove alla sola candidata poi 
risultata vincitrice. 
Evidentemente le malelin- 
gue non considerano che an- 
che il. Professor Di Paola è 
un fervente cattolico, con a 
cuore i valori della famiglia, 
tanto da far fare al figlio Mar- 
co (che, en passant, è anche 
amministratore delegato del- 
la CPC) il professore a con- 
tratto ad Architettura, dove, 
ma pensa tu le coincidenze, 
lavora l’altra figlia di Guarini, 
Paola, che, stancatasi di fare 
l'impiegata, è riuscita a di- 


ventare insegnante di Archi- 


tettura degli interni. 
Siccome la famiglia viene 
prima di tutto, anche il gene- 
ro di Guarini, Luigi Stedile, 
ha trovato lavoro nei ruoli 
tecnici della Sapienza. 


Il quadretto familiare-uni- . 


versitario è completato dal 
Prorettore vicario Luigi Fra- 
ti, preside di Medicina, che 


è riuscito ad avere vicino a 


sé, durante la dura giornata 
di lavoro, la moglie e i due 
figli, tutti professori. 

Il 6 ottobre scorso l'in- 
chiesta della Procura su pa- 
rentopoli ed appalti all’ Uni- 
versità di Roma è finita sui 
giornali. Un paio di settima- 
ne dopo,.il 23 ottobre il Ma- 
gnifico Rettore Guarini ha 
comunicato al Senato acca- 
demico che avrebbe fatto 
inaugurare l’anno accademi- 
co 2008 nientepopodimeno 
che dal Papa in persona! 

Non meraviglia che il rap- 
presentante di una piccola 
casta, quella baronale, abbia 
chiamato in sua difesa il 
massimo rappresentante di 


Una storia casta. 
di famiglie cattoliche. 


un’altra casta, molto più po- 
tente, quella clericale. 

.Non meraviglia neanche 
che il papa si sia schierato a 


favore di Guarini, visto- che 


sono solo pochi anni che la 


„casta clericale è riuscita, con 


la necessaria complicità del- 
la casta politica, a far finta 
che non esistesse il divieto 
costituzionale di finanzia- 


mento delle scuole cattoliche . 


e a farsi dare un po’ di pecu- 
nia anche nel settore del- 
l'istruzione. Alle scuole cat- 
toliche vengono dati 258 mi- 
lioni di Euro l’anno, oltre a 20 
milioni di Euro l’anno per 
l'università dell'Opus Dei a 
Roma (Trigoria) e 44 milioni 
di Euro l’anno per le altre 
cinque università cattoliche 
(ovviamente nessuna di que- 
ste sante istituzioni tira fuori 
un euro di ICI). Questo è 
ancora troppo poco per la 
casta clericale che punta a 
tutte le occasioni per aumen- 
tare la cifra. E per questo 
che è riuscita a convincere 
lo stato italiano a spendere 
460 milioni di Euro l’anno per 
dare lo stipendio a degli in- 


segnanti di religione assolu- 


tamente inutili, che oltretutto 
sono nominati dal vescovo. 

Nulla di strano quindi che 
il papa si sia avventato sulla 
preda, convinto di riuscire a 
spillare quattrini anche dal- 
l'università pubblica e desi- 
deroso di utilizzare un’altra 
platea per imporre le proprie 
idee a chi non ne vuole pro- 
prio sapere. 

Era previsto che la lectio 
magistralis, che tradizional- 
mente apre l’anno accademi- 
co, fosse sulla pena di mor- 
te in ossequio all’ipocrisia 
dello stato italiano che si 
batte contro le condanne a 
morte all’ONU e poi condan- 
na a morte 5 lavoratori al 
giorno in Italia. 

L'ennesima tappa di que- 
sta ipocrisia sarebbe stato 
far parlare il papa sull’argo- 
mento, visto che la chiesa 
cattolica e questo papa stan- 
no conducendo una battaglia 
per condannare a morte le 
donne con l'aborto clandesti- 
no, un’altra battaglia per 
condannare a morte 10.000 
di persone al giorno (tanti 
sono i morti quotidiani di 
AIDS) con la proibizione al- 
l’uso dei profilattici e per 


condannare alla morte e alla. 


sofferenza milioni di malati di 
malattie degenerative con la 
proibizione alla ricerca 
scientifica. Non si capisce a 


che titolo avrebbe potuto . 


dare lezione il massimo 
esponente dei portatori di 
una cultura di morte, che 


“hanno esercitato la pena ca- 


pitale fino all'ultimo giorno 
del loro potere temporale. 
Certo che ce ne vuole di 
incoscienza a far tenere una 
lezione universitaria al Papa: 
l’ultima volta che l'aveva fat- 
to, a Ratisbona, aveva susci- 


tato l’ira di tutto il mondo 


islamico per aver, citando un. 


imperatore bizantino, affer- 
mato che Maometto ha por- 
tato soltanto delle cose cat- 
tive. e disumane. 

Nulla di strano, quindi, 
che la presenza papale ab- 
bia determinato malconten- 
to in molti ambiti del mondo 
universitario, consapevoli 
della pervasività della chie- 
sa cattolica, e timorosi di 
vedersi imporre una visione 
dogmatica della scienza (che 
“deve essere subordinata 
alla fede” secondo questo 
papa). 

Per cercare di limitare le 
polemiche, il rettore ha allo- 
ra aggiustato il tiro, evitan- 
do di far tenere la lectio 
magistralis al papa, ma man- 
tenendo invariato l’obiettivo 
mediatico della presenza 
papale all’inaugurazione del- 
l’anno accademico. 


Con molta dignità un pro- 


fessore, Marcello Cini, ha 
pubblicato sul “Manifesto”, il 
14 novembre, una lettera 
aperta al rettore ricordando 
che l'insegnamento della te- 
ologia, da Cartesio in poi, 
non appartiene al bagaglio 
culturale delle università 
pubbliche degli stati non 
confessionali e contestando 
le reiterate posizioni papali 
sulla subordinazione della 


‘scienza alla fede e chieden- 


dosi come avrebbero dovuto 
reagire gli studenti ed i do- 
centi di biologia di fronte al- 
l'attacco più o meno ma- 
scherato, alla teoria darwi- 


niana che è alla base, in tut-. 
to il mondo, della moderna. 


biologia evolutiva. 
Immediatamente dopo (il 
23 novembre) 67 professori, 


perlopiù di fisica e matema- 


tica, hanno scritto al Rettore 
una lettera di sostegno al- 
l’iniziativa di Cini, in cui ricor- 
davano una citazione fatta 
da Ratzinger in un discorso 
a Parma il 15 marzo 1990 in 
cui, citando Feyerabend, af- 
fermava: “All'epoca di Gali- 
leo la Chiesa rimase molto 
più fedele alla ragione dello 
stesso Galileo. Il processo 
contro Galileo fu ragionevo- 
le e giusto”. 

Visto che Feyrabend è un 
epistemologo che si consi- 
dera anarchico; una breve 
digressione è d'obbligo. 
L'opera da cui Ratzinger ha 
preso la citazione è Contro 
il metodo. Abbozzo di una 
teoria anarchica della cono- 


scenza. Secondo Feyrabend - 


non devono esistere dogmi 
di alcun tipo quando si fa ri- 
cerca scientifica. L'evoluzio- 
ne della scienza avviene con 


la violazione delle regole. 


metodologiche e dei condi- 
zionamenti culturali ed ideo- 
logici preesistenti alle sco- 
perte. La frase su Galileo, 


avulsa dal contesto, sembra 
esaltare la chiesa, ma se. 
Ratzinger l'avesse compresa 


-sul serio e letta per intero, 


avrebbe dovuto fare mea 
culpa su tutto quello che va 
sostenendo da sempre. L’ex 
prefetto della Congregazio- 
ne per la Dottrina della Fede 
(già Sant'Uffizio) combatte 
contro il relativismo (cioè il 
rispetto per le culture e le 
tesi diverse dalla propria) in 
nome dell’assolutismo catto- 
lico. Feyrabend è contrario a 
qualsiasi tipo di dogma e 
conformismo. La contesta- 
zione a Galileo si basa sul 
fatto che neanche Galileo si 
attenne al proprio metodo 
scientifico quando affermò 
l'eliocentrismo. 


Insomma, nella sua ansia. 


di attaccare Galileo, Ratzin- 


‘ ger ha dimostrato scarsa ca- 


pacità anche come professo- 
re, che si suppone dovrebbe 
controllare il senso di quello 
che cita. 

Tutta questa vicenda è 
passata, a novembre e di- 
cembre scorsi nel silenzio 
quasi generale della stampa 
e della televisione, preoccu- 
pate di incrinare quel coro 
unanime di consenso che 
accompagna qualsiasi usci- 
ta papale. 

La storia è, improvvisa- 
mente, esplosa sui giornali 
ai primi di gennaio quando, 
dopo un paio di riunioni dei 
collettivi universitari, degli 


anticlericali e degli spiriti li-- 
beri si è deciso di dare vita 


ad una contestazione gioio- 
sa dell’ennesimo atto di in- 


vadenza papale convocando 
“un pacifico sit-in davanti al 


rettorato nel giorno previsto 


per l'inaugurazione dell’ anno 


accademico. 

A nulla è servito il tentati- 
vo del rettore di provare a 
criminalizzare il tutto, vietan- 
do un corteo all’interno del- 
l’Università e cercando di 
blindare la presenza in piaz- 
za. Non sono servite-nean- 
che le minacce nei confronti 
dei professori: dagli insulti di 
Cacciari alle minacce di li- 
cenziamento del solito Ga- 
sparri, in questo dimostrato- 
si coerente con la visione 


che il papa e la chiesa cat- 


tolica hanno della libertà 

La determinazione degli 
studenti (che avevano anche 
occupato il Rettorato) e dei 
professori facevano configu- 
rare un’inaugurazione del- 
l'anno accademico con una 


cerimonia ufficiale al Retto-. 


rato, con il papa che arrin- 
gava i presenti e salvava 


dalla sfiducia del Senato ac- 


cademico un Rettore travol- 
to dagli scandali, alcuni -pro- 


fessori in un aula di Fisica a 


rivendicare il proprio ruolo di 
scienziati liberi dai dogmi 
clericali e qualche migliaio di 
persone a manifestare den- 
tro la città universitaria in 
maniera divertita ed irridente 
contro le posizioni della chie- 


sa in tema di scienza, soldi. 


e morale. 


Il papa ha deciso, a quel 
punto, di non intervenire al- 
l'inaugurazione dell’anno 
accademico. 

Il motivo per cui non è 
venuto è evidente a tutti: non 
ci sarebbe stata una folla 
osannante dentro e fuori 
l’Università ad accoglierlo. 

La scelta è tutta legata 
alla politica italiana. Quando 
questo papa andò in Turchia 
ci furono contestazioni, an- 
nunciate, ad accoglierlo sen- 
za che questo comportasse 
alcun cambio di programma 
nella visita papale. Il proble- 
ma è che in Italia, su tutti i 
mezzi di comunicazione vige 
la “lesa maestà”: non è pos- 
sibile esprimere posizioni di- 
verse da quelle della chiesa 
cattolica e che non siano di 
ossequio al papa. Dare con- 
to di qualche contestazione 
avrebbe incrinato il disegno 
egemonico della chiesa cat- 
tolica che cerca di contrasta- 
re il suo declino imponendo. 
con la legge, in quei paesi 
dove riesce a farlo come 
l’Italia, il rispetto delle pro- 
prie, antistoriche, regole mo- 
rali. I 

In Italia la casta politica si. 
appiattisce sulla casta cleri- 
cale ed, in generale, tutte le 
caste di titolari di qualche 
privilegio si sostengono a vi- 
cenda consapevoli che il 
crollo di uno di loro può com- 
portare la rovinosa caduta di 
tutti. 

Solo così si spiegano le 


parossistiche reazioni di 


stampa e politici, che tra l'in- 
sulto e la minaccia hanno 
fatto affermazioni talmente 
apocalittiche da apparire ri- 
dicole. | 
Tra le tante cavolate det- 
te rileviamo quella secondo 
la quale all’estero erano 
sconcertati per quanto suc- 
cedeva al “santo padre”. In 


‘realtà, all’estero, quello che `. 


è successo al Papa è com- 
parso, al massimo, in una 
breve di cronaca e solo nei 
paesi cattolici. All'estero, da 
settimane, si parla dell'im- 
mondizia di Napoli, ma que- 
sto argomento non interessa 
né i politici, né la chiesa. 
Fricche 
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“L'accordo raggiunto per 

Il rinnovo del Contratto dei 
metalmeccanici presenta 
aspetti importanti e signifi- 
cativi, pur in presenza di 
elementi di sofferenza. 
Credo che, a questo punto, 
fosse l’unico accordo 
possibile. Ciò che è più 
importante, e che va 
nettamente sottolineato, è 
che abbiamo evitato che 
venisse realizzato il tentati- 
vo degli industriali di far 
saltare il Contratto. Il 
nostro giudizio su questo 
difficile accordo è dunque 

| positivo. La parola passa 
adesso ai lavoratori che 
saranno chiamati a espri- 
mersi nel referendum 
unitario, la cui data sarà 
fissata in settimana dall’As- 
semblea dei Cinquecento.” 
Gianni Rinaldini, segre- 
tario Cola della FIOM 


CGIL 


Dopo oltre nove mesi dal- 
la scadenza del contratto ed 
oltre 50 ore di.sciopero, FIM- 
FIOM ed UILM, come di con- 
suetudine dopo una trattati- 
va ad oltranza! utile a dare 
la percezione della natura 
eroica del sindacalismo, 
hanno chiuso il contratto dei 
metalmeccanici che resta, 
nonostante gli apologeti del 
postindustriale il più impor- 
tante contratto non solo del 
settore privato. 

Partiamo dai risultati di 
cotanto sforzo. 

I giornali parlano di un 
aumento di 127 euro al me- 
se. Non è, a rigore, un cifra 
enorme considerando la per- 
dita del potere d'acquisto del 
salario negli ultimi anni e il 
fatto che si tratta di un au- 
mento lordo. Il problema sta 
nel fatto che questa cifra non 
corrisponde alla realtà. 

| 127 euro, infatti, sono 
riservati ai lavoratori di quin- 
to livello mentre la figura più 
numerosa è l'operaio di ter- 
zo livello che avrà 109 euro 
sempre ovviamente, lordi e 
a regime. Gli aumenti sono 
a regime, in altri termini me- 
no della metà sarà corrispo- 
sto a gennaio 2008 e circa 
un quarto rispettivamente a 
gennaio ed a settembre ‘09. 

Ma non basta, il padrona- 


to copre i nove mesi di va- ` 


canza contrattuale, anche 
questa una definizione gra- 
ziosa che rimanda alle ferie, 
del 2007 solo con un una 
tantum di 267 euro, questa 
volta eguali per tutti, e, so- 
prattutto, ottiene un prolun- 
gamento della validità del 
contratto da 24 a 30 mesi 
con l’effetto che, se calcolia- 
mo gli aumenti, appunto, sui 
24 mesi, scopriamo che an- 
che ai quinti livelli vengono 
erogati meno di 110 euro. 

Se consideriamo la durez- 
. za della vertenza, un risulta- 
to decisamente modesto. 

In cambio di aumenti retri- 
butivi che si corrispondono a 


quanto in altri tempi avreb- 


be garantito automaticamen- 
te la scala mobile Federmec- 
canica porta a casa un incre- 
mento dello straordinario, 
per usare il casto linguaggio 


della FIOM, esente da con- 


trattazione di 8 ore all'anno. 

Per quanto riguarda il 
riassorbimento del precaria- 
to, i sindacati concertativi 


Fine dell’“anomalia” Fiom 


hanno ottenuto un tetto di 44 


mesi all'utilizzo dello stesso 
precario con la stessa man- 
sione e nella stessa azien- 


| da, in pratica le aziende han- 


no a disposizione un perio- 
do di prova di quasi quattro 
anni. | 

Vi sono, per la verità, al- 
cune migliorie marginali, 


quelle che in gergo sindaca- 


le sono indicate con il termi- 


‘ne “manutenzione” riguardo 


alla sicurezza sul lavoro (do- 
po il macello della Tyssen- 
krupp una concessione qua- 
si scontata) e la tendenziale 
parificazione normativa. fra 


operai ed impiegati ma la 


sostanza è chiara, uno 
scambio fra dilatazione de- 
gli straordinari e aumenti 
assai contenuti. 

E, a questo punto, inte- 
ressante notare che il buon 
Luca Cordero di Montezemo- 
lo riesce ad essere sconten- 
to visto che, a suo avviso “E 
un fatto positivo che si sia 
chiuso il contratto con i me- 
talmeccanici ma il sistema 
delle trattative è ancora ar- 
caico. Sulla produttività e 
sulla competitività siamo 
molto indietro.” ? 

A cosa si riferisce il nostro 
eroe? Con ogni evidenza, 
all'obiettivo di ridurre anco- 
ra più seccamente il ruolo 
del contratto nazionale per 
valorizzare quello aziendale 
che, in una fase di debolez- 
za del movimento dei lavo- 
ratori, permetterebbe un’an- 
cora più accentuata divisio- 
ne fra i lavoratori e l’imposi- 
zione di un legame più forte 
fra salario e carichi di lavo- 
ro. Tea 

Lasciamo, per ora, da par- 
te le prospettive di azione del 
padronato sul medio periodo 


e teniamoci all'oggi. 


È chiaro che da questo 
contratto esce con le ossa 
rotte, oltre ai lavoratori, la 
mitica FIOM. Si può, infatti, 
a mio avviso parlare della 
fine dell’anomalia FIOM, di 
quell’anomalia che aveva 
fatto parlare di una sorta di 


‘quarta confederazione ac- 


canto a CGIL-CISL-UIL. 
Quando Giorgio Crema- 
schi, leader della sinistra 
FIOM e CGIL, afferma “Sono 
molto insoddisfatto per il ri- 
sultato sul salario. E ciò che 
volevano le imprese.” ha, 
questo va da sé, perfetta- 


. mente ragione. 


È, però, un fatto che il 
Comitato Centrale della 
FIOM ha accettato l'accordo 
con 103 si, 12 no e 5 aste- 
nuti. Stiamo parlando della 
mitica FIOM che seduce tanti 
compagni anche nostri e non 
dell’algida FIM o della volpi- 
na UILM. 

Cosa è successo per por- 
tare un’organizzazione che 
pochi mesi addietro si era 


spesa per il NO nel corso del 


referendum sull’accordo sul 
welfare a parlare, per bocca 
del suo segretario generale 
di “aspetti importanti e signi- 
ficativi, pur in presenza di 
elementi di sofferenza”? 


È assolutamente eviden- 
te che, dentro la CGIL, si è 
lavorato con forza e determi- 
nazione a riportare a ragio- 
ne i birboncelli della FIOM e, 
soprattutto, che l'operazione 
è riuscita bene. | 

Proprio nella vicenda del 
referendum sul welfare, a ri- 
gore, possiamo trovare i se- 
mi dell’attuale “torna a casa 


Lessie” di Rinaldini e dei 


SUOI. 

La FIOM, infatti, 
tentato di forzare su di un 
terreno politico generale 


. avendo come sponda, ap- 


punto, politica la sinistra del- 
l'Unione e si era rotta le ossa 
in questa vicenda proprio 
perché, nel mentre denun- 
ciava il fatto che il referen- 
dum era truccato, ne accet- 
tava la dinamica e, soprattut- 
to, le conseguenze. 

Chi non ricorda, fra l’altro, 
la manifestazione del 20 ot- 
tobre 2007 che aveva visto 
decine di migliaia di lavora- 
tori e di militanti chiedere al- 
l'Unione di “applicare il pro- 
prio programma”, riempire 
treni, pullman, traghetti e 
trattorie di Trastevere senza 
combinare nulla tranne che 
garantire consenso a PdCI e 
PRC? 

Chi non ricorda l'assenza 


del “fronte del NO”, che pure 


aveva promesso sfracelli 
nelle assemblee che hanno 


preparato il referendum, allo . 


sciopero del sindacalismo di 
base del 9 novembre? 


aveva: 


Una battaglia tutta politi- 
ca, troppo esclusivamente 
politica non aveva determi- 
nato radicamento sociale, 
capacità di iniziativa, auto- 
nomia rispetto all'apparato di 
CGIL-CISL-UIL. 

Ed è chiaro che quando 


Paolo Ferrero, ministro del 


Welfare ed esponente della 
sinistra bertinottiana, affer- 
a “E necessario rafforzare 
questo risultato con la firma 
degli altri contratti aperti” il 
segnale che la ricreazione è 
finita è arrivato. Se, infatti, 
questo è un risultato da “raf- 
forzare” siamo proprio ben 
conciati. | 

Dalla sinistra di governo 
arriva una richiesta precisa 
“Lasciateci lavorare!” e non 
è necessaria un'eccessiva 
riflessione per comprendere 
come il radicalizzarsi del 
conflitto sociale e sindacale 
sia un problema per chi ha 
scelto di percorrere la triste 
strada della governabilità 
soprattutto nel momento in 
cui, per scelta del baldo pa- 
dre padrone dell'Udeur, il 
mitico Clemente Mastella, il 
governo sembra, dopo mille 
salti e capriole, essere giun- 
to al capolinea. 

E chiaro, infatti, che i 
gruppi dirigenti della sinistra 
parlamentare, a maggior ra- 
gione in una fase che è pre- 
sumibilmente pre elettorale, 
ritengono che un buon risul- 
tato elettorale è favorito da 
una relativa pace sociale che 


rida spazio e rilevanza alla 
questione della rappresen- 
ana o 

Come sempre, d'altro 
canto, la sinistra sindacale 
istituzionale risponde ai se- 
gnali che riceve da quella 
parlamentare. Non c’è né da 
stupirsi né da scandalizzar- 
si. 

A questo punto, ma non è 
nemmeno questa una novi- 
tà, la partita si giocherà nel- 
le aziende e non sarà, cre- 
do, una partita facile. Abbia- 
mo di fronte un padronato 
duro ed attrezzato a regge- 
re lo scontro, il segmento 
dell'apparato sindacale più 
robusto e radicato, un qua- 
dro sociale non semplice. 

Dovremo affrontarla par- 
tecipando alle assemblee, 
diffondendo un punto di vista 
critico e, soprattutto, svilup- 
pando iniziative di lotta indi- 
pendente dal quadro istitu- 
zionale. 

Cosimo Scarinzi 


1 Massimo Calearo, Presiden- 
te di Federmeccanica, in un'’inter- 
vista a “La Stampa” del 21 gen- 
naio 2008, afferma “E finita, dopo 
nove giorni a Roma torno a casa” 
e, alla domanda “Come ha fatto 
il Ministro Damiano a ‘domare’ le 
parti” risponde “ Ci ha portato per 
mano, tenendoci separati, ad av- 
vicinarci al risultato” 

2 E anche vero che lo scon- 
tento di Luca Luca è anche fun- 
zionale a FIM — FIOM -UILM che 
potranno affermare che hanno 
sconfitto la pretesa di Confindu- 
stria di eliminare il contratto na- 
zionale. 


2008 ABBONATI A UN! 


a 88 anni diamo voce alle vittime 
della barbarie:-gli oppressi, 
gli sfruttati, i Perse 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie: 


ai ribelli, 


ai senzapatria, 


a chi lotta per libertà e uguaglianza 


tà nova 


umani 


TORINO 26 GENNAIO: 
PRESIDIO ALL'ALENIA 


Sabato 26 gennaio 2008 
dalle 10 alle 13 ritrovo in 

C.so Marche angolo C.so 
Francia a Torino Presidio 
contro l'Alenia Aeronautica è 
l'industria della guerra, 
contro il Tav e tutte le 
nocività. 

Striscioni e banchetto 


‘informativo / interventi al 


microfono / azioni simboliche 
contro la guerra / volanti- 
naggio nel quartiere minac- 
ciato dal nodo TAV di Torino 
/ vin brulè & dolci 


Il 26 gennaio si manifesta in 
tutto il mondo contro la 
guerra. Quel giorno noi 
abbiamo saremmo all'Alenia. 
L'Alenia si è messa in società 
con la Lockheed Martin, 
multinazionale USA specia- 
lizzata in stermini, per 
costruire il nuovo cacciabom- 
bardiere americano F-395. 
L'Italia ha deciso di parteci- 
pare a questa bella impresa: 
diverse fabbriche saranno 
impegnate nella costruzione 
delle varie componenti del 
velivolo. = 

Poi tutti i pezzi verranno 
portati in un nuovo stabili- 


. mento che vogliono costruire 


vicino Novara, dentro il 
recinto dell'aeroporto 
militare di Cameri, dove 
assembleranno il tutto per 
produrre più di un migliaio di 
cacciabombardieri nuovi e 
sicuramente micidiali. 

A Torino c'è la direzione 
dell'Alenia: qui si sono prese 
le decisioni strategiche che 
hanno portato alla partecipa- 
zione dell'Italia a questa 
ennesima impresa di morte. 
I governi italiani che si sono 
succeduti negli ultimi anni, di 
destra o di sinistra che 
fossero, hanno continuato a 
perseguire politiche militari 


di aggressione nei confronti 


di territori e di popolazioni 
di diversi paesi. 

Tra un po' di tempo Alenia 
trasferirà il suo stabilimento 
di Torino, potenziando quello 


| che si trova nei pressi 


dell'aeroporto di Caselle. 

La fabbrica della morte si 
sposta solo di qualche 
chilometro, lasciando spazio 
ad un altro progetto di 


| devastazione e saccheggio 


del territorio. Proprio lì . 
infatti passerà il TAV: dove 
non si preparerà più la 
devastazione in armi di 
territori “nemici” ci si 
applicherà alla devastazione 
ambientale ed economica 


| provocata da ogni linea ad 


alta velocità/capacità. 
Coordinamento contro gli F- 
35 - Saldatura rete contro 
le nocività 
Info: 338 6594361 


| JK PISA: LA MEMORIA 
DEGLI ANTIFASCISTI 
"27 gennaio 2007 Giorno 
della Memoria": La memoria 
degli antifascisti tra carcere 
e confino 

Nel giorno dedicato alla 
memoria dell'Olocausto e di 
tutte le vittime del nazi- 
fascismo, la Biblioteca 
Franco Serantini, i Comunisti 
Anarchici Pisa C.A.P. in 
collaborazione con il "Labo- 
ratorio delle Disobbedienze 
Rebeldia!" organizzano un 
incontro dedicato alla. 
memoria degli antifascisti 
italiani. 

Venerdì 25 gennaio alle ore 
18,30 presso Rebeldia (via C. 
Battisti 55/633) verrà 
presentato il diario di uno di 
loro, Giovanni Domaschi "Le 
mie prigioni e le mie evasio- 
ni". Domaschi nato a Verona 
nel 1891, operaio anarchico, 
intransigente antifascista, - 
per la sua attività politica 
fece 17 anni tra carcere e 
confino riconquistando la 
libertà solo nel settembre 
del 1943. Tornato nella sua 
città natale è tra i primi a 
fondare il CLN cittadino. 
Svolge in questo periodo 
un'intensa attività politica in 
collegamento con diverse 
formazioni partigiane e 
durante una missione nel 
luglio del 1944 viene arresta- 
to dalle Brigate Nere. Dopo 
oltre 20 giorni di interroga- 
tori e torture viene conse- 
gnato alle SS che lo deporta- 
no prima nel campo di 
sterminio di Flossenbiirg e 
poi in quello di Dachau dove 
muore il 23 febbraio 1945. 
Le pagine struggenti delle 
sue memorie dense di 
riflessioni ci offrono 
l'occasione di conoscere 
approfonditamente le basi 
etiche e morali, politiche e 
sociali della scelta, che allora 
fece un gruppo di coerenti 
donne e uomini, di combatte- 
re la dittatura fascista con 
ogni mezzo, anche a rischio 
della propria vita, per 
costruire una società libera 
e giusta. 

Il volume delle memorie di 
Domaschi sarà presentato. 
dal curatore dell'opere 
Andrea Dilemmi dottorando 
all'Università di Verona e da 
Franco Bertolucci della 
Biblioteca F. Serantini. 


IMOLA: BENVENUTA 
MAIA! 


Un altro fiocco rossonero ai 
Gruppi anarchici imolesi. 

Le compagne e i compagni di 
Imola salutano con gioia e 
affetto la nuova arrivata 
Maia e augurano a Chiara e — 
Marco amore e anarchia. 


Parlavamo, poco tempo 
fa, di reazione. Di come, in 


-= settori sempre più ampi del- 


la società, della cultura e 
della politica, rispunti un ir- 
refrenabile bisogno di re- 
gressione, un impulso a ri- 
cercare serenità e certezze 
per una vita quotidiana sem- 
pre più “aggredita” da dina- 


| miche e mutamenti sociali 


‘incomprensibili’. Serenità e 
certezze perdute, che solo il 
ricorso a un autoritarismo a 


trecentosessanta gradi, può 


far tornare ad essere quelle 
dei bei tempi. E così, un 
poco alla volta ma con pre- 
occupante puntualità, la re- 


gressione si trasforma in re- 


pressione. Gli esempi, pur- 
troppo, non mancano. E 
sempre più spesso si pre- 
sentano anche là dove, fino 
a poco tempo fa, si usava 
recitare la commedia della 
buona coscienza, critica e 
liberaldemocratica. Oggi, in 
attesa di diventare tragedia, 
tale commedia talvolta viene 
a trasformarsi in farsa. 

Nel pezzo sulla «Stam- 


| pa», intitolato “Il Gulag buo- 


no”, Massimo Gramellini 
Scrive: TE 
Il Sessantotto è finito. Al- 


meno in Germania, dove i 


servizi sociali hanno condan- 
nato un adolescente intratta- 


bile a trascorrere nove mesi 


in un campo di rieducazione. 
Nessun lager. Semmai un 
gulag, visto che il piccolo 
bullo è finito in trasferta a 
Sedelnikovo, caratteristico 
villaggio siberiano a 55 gra- 
di sotto zero e senza acqua 


calda, dove potrà sfogare i 


suoi bollenti spiriti spaccan- 
do la legna necessaria a non 
morire congelato. 

Prosegue poi, affermando 
che tutto questo è a fin di 
bene, essendo l’unico modo 


che possa dimostrarsi effica- 


ce nel recupero del condan- 
nato, anche se non manche- 


rà qualche anima bella che 


taccerà di fascista, ahinoi! 
tale provvedimento. 

Mi pare che tutto questo 
meriti alcuni modesti com- 
menti. 

Tralasciando quel “// Ses- 
santotto è finito”, affermazio- 
ne davvero coraggiosa e an- 
ticonformista!, e il fatto 
che non si capisca bene la 
differenza fra lager e gulag 
(che si tratti solo di un dato 
geografico?), colpisce la ri- 
vendicazione, addirittura 
l'esaltazione del termine gu- 
lag, l’aperta approvazione, 
insomma, della utilità del 
campo di rieducazione. Se 
provenisse, infatti, da qual- 
che dichiarato nostalgico di 
altri bei tempi, quelli stalinia- 
ni o quelli hitleriani, ad 


esempio, sarebbe tutto nor- 


male e nell'ordine delle co- 
se, ma ritrovarla nella pen- 
na di un sincero democrati- 
co antifascista e anticomuni- 
sta etc. etc. etc., quale sicu- 
ramente Gramellini è stato, 
è e sarà, fa pensare male. 

. Fa pensare, ad esempio, 
che quando Gramellini e al- 


-tri come lui stigmatizzano la 


disumanità dei campi di la- 
voro per i dissidenti russi, 


. affermando, giustamente, 


che tali strumenti di tortura 


e di sopraffazione rappre- 


sentavano un'intollerabile 
offesa alla integrità e alla li- 


Il gulag buono 


bertà dell’individuo, queste 
denunce e affermazioni sia- 
no un po’ strumentali. E an- 


vane intrattabile, probabil- 
mente niente più che uno 
stupido bulletto, prepotente 


re. Insomma, un elemento 


asociale al cento per cento, 
come erano elementi asocia- 


papponi, i malandrini, i ribel- - 
li, gli irrecuperabili, i sovver- 
sivi,.gli omosessuali, i dissi- 


‘ sta...), e non nella qualità. E 
nemmeno nel principio! . 


-Kolyma pare non sia nem- 


che un po’ equivoche. Altri- 
menti perché allora no e oggi 
si? 

Forse perché il regime 
che riedita nuovi gulag è pie- 
namente democratico a dif- 
ferenza di quelli nazista e 
stalinista? O perché il dissi- 
dente o l'elemento “asociale” 
che “meritava” il gulag stali- 
niano aveva maggiore digni- 
tà e maggiore diritto al ri- 
spetto che non l’intrattabile 
adolescente di oggi? Eh no, 
caro mio, se è sbagliato è 
sbagliato, e se era sbagliato 
allora è sbagliato oggi. Ma 
se invece è giusto, allora era 
giusto anche in quei tempi 
drammatici. Perché, a ben 
guardare, la differenza sta 
solo nella quantità (almeno 
per ora, ma se la tendenza 
dei paesi democratici è que- 


e con poca voglia di lavora- 
D 


Tanto più che quel giova- 
notto sfigato destinato a 
spaccare legna nella nuova 


meno un delinquente abitua- 
le ma semplicemente un gio- 


denti che finivano le loro tri- 
sti giornate nei campi sibe- 
riani. Che se poi tornavano 
indietro, perché diventati 
elementi “sociali”, forse è 
meglio non pensarci... 
Quanto poi, alla contro- 
mossa preventiva del nostro, 
che mette le mani avanti per- 
ché non si dia del fascista né 
al giudice tedesco che ha 
preso il provvedimento né a 
lui che lo approva, non si 
preoccupi. Almeno da parte 
nostra, l'accusa di fascista 
non gli arriverà. Perché que- 
sto non è fascismo, o stali- 
nismo o nazismo, ma, molto 
più semplicemente, stupido 
e inutile autoritarismo. Una 
esibizione di potere, gratui- 
ta e sproporzionata nella sua 
crudeltà. Però mascherata 
sotto la facciata delle buone 
intenzioni. 
Niente di nuovo, mi sem- 
. bra. Semplicemente un 
«esemplare gesto reaziona- 
Noe 


li gli ubriaconi, i lavativi, i 


Massimo Ortalli 


Un attacco quotidiano 


dalla ik doi 


pubblici hanno una carenza cronica di personale, mentre 
quelli privati prolificano, la regola con il forte sapore di 
necrofilia che impone la sepoltura dei feti continua a sussi- 
stere e non prevede obiezione di coscienza, i centri di aiuto 
alla vita sono sempre più presenti negli ospedali tentando 
di colpevolizzare le donne (la regione ha stanziato un finan- 
ziamento di 500 mila euro al Centro Aiuto per la Vita, che 


insieme con i soldi del Comune fanno 700 mila euro). 


Oltre tutto ciò il presidente della Regione, Formigoni, ha 
annunciato l'emanazione a breve di linee guida per l'appli- 
cazione della legge 194 in tutti ospedali lombardi. 

Gli articoli 6 e 7 della 194 consentono l’aborto terapeutico 
fino “alla vita autonoma del feto”. Un limite quindi non chia- 
ro. In queste nuove linee guida il limite dovrebbe venir fis- 
sato a 20 - 21 settimane, abbassando gli standard fino ad 
ora adottati. Occorre anche dire che ora gli esami per le 
malformazioni vengono fatti alla ventesima settimana, per- 
ciò non ci sarebbe il tempo materiale per intervenire in caso 
di malformazione. 

La seconda novità dovrebbe consistere nel fatto che il 
colloquio tra la donna e la ginecologa sarà sostituito da uno 
tra la donna ed una intera equipe medica, mettendo in si- 
tuazione di sudditanza la donna. Inoltre la decisione finale 


spetterebbe al primario. La vera novità e che queste linee . 


guida, pur non esistendo ancora, vengono già, in tutto o in 
parte, applicate in alcuni ospedali milanesi. 


Tutto ciò significa che le condizioni in cui le donne ven- 


gono trattate si possono modificare a PENA TIE da una 
legge. | 

Ma se questo è vero nel peggio, come accade ora, signi- 
fica anche che i cambiamenti possono essere imposti con 
una mobilitazione che travalichi la legge. 

Ne deriva che le prese di posizione che si stanno molti- 
plicando e che mirano a far prendere posizione ad alcuni 
politici, a stilare petizioni, a cercare “l'errore giuridico” per 
modificare la situazione sono perdenti. 

Quando nel 1975 venne emanata la legge 405 che istitu- 


iva i consultori pubblici alcune donne valutarono che ciò. 
. sottraeva alle donne una pratica che avveniva nei consultori 


autogestiti, nei luoghi di incontro e di auto-aiuto e che por- 
tava alla conoscenza di sé e alla gestione autonoma dei 
propri problemi. 

In quei luoghi e in quelle pratiche si cercava di sottrarre 
al confinamento nel privato i problemi che erano pubblici: 
se le donne rimangono incinte senza desiderarlo non lo han- 
no certo fatto da sole.. 


In questi giorni in varie città si sono svolte assemblee di 
donne. E anche se alcune, purtroppo, hanno scelto la stra- 
da del dialogo con le istituzioni, altre si sono invece mosse 
per riaffermare la autodeterminazione. Questo è sicuramente 
un buon segno. ` 

Sicuramente il discorso andrà spostato, come molte don- 
ne hanno fatto: occorre ricominciare a parlare di famiglia, di 
rapporti d'amore che diventano di potere o di sottomissio- 
ne, di violenza sessuale, ma anche di violenza delle istitu- 
zioni. i 

Occorre continuare a gridare che la violenza inizia nella 
famiglia ed è supportata dallo stato e che vogliamo un altro 
mondo: 

Probabilmente sarebbe anche ora di riprendere in mano 
la nostra vita, sottraendola alla sacralizzazione della medi- 
cina. 


Li dalla 1 ; pagina 


. di quanto è rimasto del cari- 


co di 7.500 tonnellate di fa- 
rina di soia, probabilmente 
transgenica, proveniente dal 
sudamerica. Una di queste, 
formata da due operai - le 
| vittime - e da un gruista deve 
ripulire il quarto dei sette 
= scomparti della stiva; ma 
appena il primo operaio, Pa- 
olo Ferrara, (dipendente, 
peraltro esperto, della coo- 
perativa Nuova CLP di Mar- 
ghera) arriva al carico perde 
i sensi, soffocato dal monos- 


sido di carbonio liberatosi in 


percentuali micidiali (500 per 
metro cubo, contro solo un 
5 per cento di ossigeno) dal- 
la soia, per di più impregna- 
ta da giorni di pioggia. Ten- 
ta di soccorrerlo il compagno 
di squadra Denis Zanon (as- 
sunto, tramite agenzia inte- 
rinale, dalla ditta trevigiana 
Icco logistica di Dosson di 
Casier), ma anche lui fa la 
| Stessa fine, in pochi istanti. 

Un marinaio rumeno del- 
l'equipaggio, dotato di respi- 
ratore, cerca di aiutarli, rie- 
sce persino a portare in su- 
perficie il corpo esanime di 
uno dei due, poi si sente 
male. Con se aveva portato 
anche una bombola d’ossi- 
geno che è risultata scarica. 

Da un punto di vista tec- 
nico la causa dell'incidente 
è da attribuirsi alla mancata 
osservanza del “Blu Code, 
Checklist di sicurezza nave/ 
banchina” che al punto 13 
prevede che per iniziare a 
lavorare dentro la nave l’at- 
mosfera nelle stive deve es- 
sere monitorata congiunta- 
mente tra bordo e terminal, 
dopo un'adeguata aerazio- 
ne, quindi la responsabilità 
ricade sia sul comando del- 
la nave che sull’autorità por- 
tuale. 

La causa vera è invece 
stata espressa con lucida 
rabbia da un lavoratore por- 
tuale, durante il picchetto di 
protesta scattato assieme ad 
uno sciopero spontaneo su- 
bito dopo l’eccidio: “Noi sia- 
mo | minatori del porto, en- 
triamo nelle stive e non sap- 
piamo se ci usciremo. Si en- 
tra e si deve lavorare in fret- 
ta perché tutti hanno fretta, 
il comandante della nave, il 
terminalista e le varie impre- 


F.A.I. on 
line? 
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dopo la liberalizzazione”. Un 
altro operaio ha aggiunto 
che “la liberalizzazione del- 
le banchine ha moltiplicato le 
aziende e riportato la sicu- 
rezza in porto al livello in cui 
era negli anni Cinquanta, 
cioè pessima”. 

Un livello in cui si rispar- 
miano persino poche centi- 
naia di euro necessarie per 
l'acquisto di una sonda per il 
rilevamento dei gas nocivi; 
ma si riduce anche il nume- 
ro dei componenti delle 
squadre e si ricorre sistema- 
ticamente a manodopera oc- 
casionale. 

Appena quattro giorni pri- 
ma, un altro infortunio al 
Centro intermodale adriatico 
aveva visto un operaio tra- 
volto e ferito da un muletto 
che trasportava una lamiera 
di 12 metri. 

Il tutto per uno salario 
base che supera di poco i 
mille euro al mese, incre- 
mentato però dagli straordi- 
nari e dal lavoro notturno. 


La situazione di Denis 
Zanon, 40 anni, non era però 
neppure questa: condannato 
ad una condizione di preca- 


. rietà fatta di lavori a chiama- 


ta attraverso un'agenzia in- 
terinale che non si è neppu- 
re degnata di fare le condo- 
glianze. Denis, senza genito- 
ri e con un fratello invalido 
civile, aveva fatto un po’ di 
tutto (cuoco, pizzaiolo, mura- 
tore). In dicembre aveva la- 
vorato a chiamata sul porto 
per soli 2 giorni portando a 
casa appena 150 euro; in 
gennaio aveva lavorato sei 
volte. 


D'altra parte questo enne- - 


simo assassinio avvenuto a 
Marghera s'inserisce perfet- 
tamente nel contesto veneto 
dove il 2007 si è chiuso con 
100 incidenti mortali: in que- 
sti pochi giorni del 2008 si 
sono già contati una decina i 
morti sui luoghi di lavoro, di 
cui uno nel padovano proprio 
lo stesso giorno della trage- 
dia in porto. 

-| dati ufficiali sono elo- 


Morte a Marghera 


-sẹ portuali nate come funghi 


quenti. Se in Italia gli infor- 
tuni sono diminuiti dell’1,3 
per cento e i lutti sono au- 


mentati del 2,2 per cento, in 


Veneto va molto peggio: ia 
diminuzione degli infortuni 
non va oltre lo 0,4 per cento, 
e le cosiddette morti bianche 
sono cresciute addirittura del 
16,2 per cento passando da 
99 nel 2005 a 115 nel 2006. 

Di contro, secondo la re- 
lazione della Corte dei conti 
sulla Sanità veneta, il monte 
costi regionale per servizi di 
prevenzione e sicurezza ne- 
gli ambienti di lavoro è cala- 
to dai 28.635.000 euro del 
2005 ai 27.812.000 euro nel 
2007. Ancora: dal 2004 al 
2006 le ispezioni effettuate 
dagli Spisal veneti sono di- 
minuite del 7 per cento. Ad- 
dirittura i sopralluoghi nel 
settore edilizio, uno dei più 
a rischio, dove si ripetono i 
casi di impiego di lavoratori 
irregolari e non mancano 
sacche cospicue di lavoro 
nero, sono crollati del 18,5 
per cento. 


L'identikit del lavoratore 
più a rischio di incidenti: alle 
prime armi, giovane, extraco- 
munitario, impiegato nel 
comparto metalmeccanico. 

Tutti elementi utili per 
comprendere come l’econo- 
mia veneto continua a “tira- 
re” e ad essere competitiva. 

Trascinati dalla mobilita- 
zione spontanea, che ha pa- 
ralizzato il porto di Marghera 
fin dall'alba di venerdì su ini- 


. ziativa dei compagni di lavo- 


ro delle ultime due vittime, | 
sindacati concertativi hanno 
proclamato per lunedì 28 
gennaio uno sciopero di 4 
ore per la sicurezza riguar- 
dante soltanto i settori del- 
l'industria, del commercio e 
dei trasporti. Mentre per il 
giorno dei funerali dei due 
operai è stato indetto uno 
sciopero generale di un'ora. 
Qualcuno, sommessa- 
mente, ha commentato: 
mezz'ora per morto. 


RedVE 


Questa Italietta fa paura per la sua pochezza, per la sua 
insipienza e soprattutto per il servilismo strisciante dei suoi 
conducator. Se non lo leggessimo quotidianamente ci sem- 
brerebbe di essere sbattuti in una commedia di ultimo ordi- 


ne, in una rappresentazione teatrale del grottesco: la prima 


notizia di questi giorni è quella sul Papa alla Sapienza. Po- 
chi commenti sulla sua visita: non c'è nulla da dire, se non 
che il potere Accademico decide di far inaugurare l’anno ad 
una autorità di uno stato straniero, capo, a sua volta, di una 
congregazione religiosa privata. Non ricordo a memoria si- 
tuazioni del genere. Ma poi quello che è davvero ributtante 
sono le reazioni del cosiddetto potere laico, non da ultimo 
quello del “libero pensatore” Cacciari, il quale bolla come 
cretini i contestatori e si preoccupa delle possibili ripercus- 
sioni contro la sinistra di potere, l’unica alla quale sia inte- 
ressato: emerge in tutta la sua prepotenza il tatticismo esa- 


sperato della storia del nostro stalinismo prét-à-porter, dove 


per non ferire il nemico, possibile e potenziale alleato elet- 
torale e di interessi, ci si inginocchia al suo cospetto in at- 
teggiamento da servo compiacente. In fondo è la stessa sto- 
ria del PCI che difende il re durante la Resistenza, del PCI 
che fa l'appello ai fratelli in camicia nera nel dopoguerra, 
ma anche prima, durante il fascismo, del PCI che amnistia i 
fascisti, del PCI che si inginocchia all’invasione dell’Unghe- 
ria e della Polonia, del PCI che non sa cosa dire sull’inva- 
sione della Cecoslovacchia per paura che il PSIUP lo supe- 
ri “a sinistra”, del PCI che non si schiera, se non dopo enor- 
mi tentennamenti, sul divorzio e sull'aborto, del PCI del com- 


promesso storico, del PCI dei sacrifici, del PCI che è 


nuclearista perché anche l'URSS è nuclearista, del PCI che 
cambia nome e poi lo cambia ancora e poi ancora per dire 
che tutto ciò che aveva fatto rpima era sbagliato, ma che 


adesso è più atlantista di Kissinger, più militarista del gene- 


rale Patton e più liberista di Pannella e più papista del Papa 
(anche la Turco andrà in piazza San Pietro a solidarizzare 
con il Papa). Poi non chiediamoci perché un'iniziativa crimi- 
nale come quella sulla moratoria contro l’aborto abbia così 
tanto spazio politico e mediatico. Ma sono anche i residui 
degli altri, quelli che la falce e il martello la hanno ancora, 
anche forse se per poco, che fanno tutto per non perdere il 
loro potere (promuovendo guerre, missioni militari, spese 
belliche, precariato, CPT...), fatto di poltrone, di soldi, di 
conti non pagati, di viaggi gratis, di mutui a tasso fisso e a 
tasso irrisorio e che non riescono a dire più nulla se non a 
nascondersi nella propria vergogna. Ma poi tutto ciò che si 
muove “a sinistra”, o diversamente da loro, questo sì che è 
il vero nemico: gli altri sono colleghi e quindi uguali. La vec- 
chia storia che si ripete con le farse contemporanee. 

Ed in ultimo Mastella: uno stato serio, sempre che si pos- 
sa parlare di stati seri, forse non lo avrebbe mai fatto mini- 


Povera la loro “patria” 


| NON È UNA NOVITÀ 
CHE A CAUSA DI 
QUALCHE CRITICA LA 

| CHIESA RIFIUTI UN 

\ INVITO ALLA SAPIENZA 


stro di Grazia e Giustizia. Ma noi siamo al folklore: lui è sem- 
pre stato un garantista, un vero garantista, ma forse soltan- 
to in virtù del fatto che sa bene come gestisce il potere e lo 
sa anche dei suoi confratelli e consorelle. Niente di nuovo: 
poi, a cascata, anche qualche sfigato è riuscito ad ottenere 
(indulto) qualche beneficio residuo. Ma sono quegli sconti 
che il potere dispotico illuminato, garantendoli a sé, li fa ri- 
cadere al popolo minuto come beneficio della propria asso- 
luzione. E Prodi, il grande equilibrista democristiano, il pre- 
te supponente e laico, gli chiede subito di rimanere al suo 


posto, così come avrebbe fatto un Berlusconi qualunque. E 


Mastella, lui che con Berlusconi c’è stato e che di compra- 
vendite se ne intende, gli risponde picche e se ne va. 
Il Potere, come da sempre, riconosce solo se stesso. 
Ancora qualche dubbio? 
Pietro Stara 


UMANITÀ NOVA 


Ç TRIESTE: VIVIR 


LA UTOPIA 


Mercoledì 30 gennaio alle 
20,30 in via Mazzini 11°. 
proiezione del video “Vivir la 
Utopia" sulla rivoluzione 
spagnola del 1936. Introdur- 
rà Claudio Venza. 

Gruppo Anarchico Germinal 


Ç MILANO: 
ANALIZZANDO LA 
NUOVA DESTRA 


Venerdì 25 all'Ateneo 
Libertario di Viale Monza 
255 (fermata MM1-Precot- 
to) alle 21 l'autore Pietro 
Stara e Saverio Ferrari 
dell'Osservatorio democrati- 
co sulle nuove destre 
presenteranno il libro "La 
comunità escludente - La 
Nuova Destra tra piccole 
patrie e Europa nazione" 
edito da Zero in Condotta. 
Un testo significativo che 
analizza alcuni temi cari a. 
questo movimento, il quale 
lavora da tempo per rinnova- 
re i paradigmi ideologici della 
destra tradizionale, in 
profonda crisi di pensiero, in 
un tentativo di sintesi, 
quanto mai insidioso e 
manipolatorio, tra temi 
solitamente patrimonio della 
sinistra ed una lettura "a 
destra" degli stessi. Nello 
stesso tempo l'autore si 
interroga su categorie 
politiche utilizzate spesso, 
ed in maniera disinvolta, “a 
sinistra", esplorando non solo 
il loro utilizzo, ma anche il 
significato delle loro defini- 
zioni. 

Un'occasione di dibattito e di 
chiarificazione molto utile.in 
un momento caratterizzato 
da una grande confusione, 
teorica e politica. 


‘al 21 gennaio 2008 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TRENTO: P. Bari, 100,00; OSPE- 
DALETTI: Gruppo Artistico Liberta- 
rio Ligure (dal n.20 al 42), 154,00; 
ROMA: Libreria Anomalia (dal n.11 
aln.40), 90,00; ROMA: Cafiero, 
110,00; MILANO: FAM, 155,00. 
Totale * 609,00 


ABBONAMENTI 
MONTESILVANO: P. Talanca, 
40,00; LESIGNANO BAGNI: L. 
laschi, 40,00; PASIAN DI PRATO: 
E. Petrazzo, 40,00; SANTA NINFA: 
L. Licausi, 50,00; AREZZO: Biblio- 
teca Città di Arezzo, 28,92; TORI 
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umanità NOVA 


IS 


NO: R. Strumia, 50,00; TORINO: a/ 
m Renato, L. Reposo, 50,00; 
VICENZA: R. Comito, 40,00; IMO- 
LA: E. Francia, 40,00; EMPOLI: P. 
Zannelli, 48,00; FIRENZE: B. 
Schneider Verdecchia, 40,00; 
URBINO: L. Balsamini, 40,00; 
CAGLIARI: G. Coraddu, 40,00; 
CALOLZIOCORTE: N. Malighetti, . 
40,00; AVELLINO: R. Borriello, 
40,00; ROMA: G. Coata, 40,00; 
BUSTO ARSIZIO: Biblioteca Co- 
munale, 40,00; INVERUNO: M. 
Bossi, 40,00; CERIANO LAGHET- 
TO: Proietti, 40,00; TERNI: D. 
Gennari, 40,00; MONOPOLI: D. 

-= Fuso, 40,00; LIVORNO: C. Galato- 
lo, 40,00; LONGIANO: R. Motta, 
40,00; SALSOMAGGIORE T.: A. 
Giovanelli, 40,00; LESEGNO: A. 

. Cora, 40,00; TORRE PELLICE: F. 
Pasquet integrazione abbonamen- 
to, 4,00; PONTE S. GIOVANNI: F. 
Costantini, 40,00; FOSSOMBRO- 
NE: G. Colarussi, 40,00; CASTEL- 
BOLOGNESE: G. Landi, 40,00; 
CASTELBOLOGNESE: a/m Giam- 
piero, Bibl. Lib. “A. Borghi”, 40,00; 
CASTELBOLOGNESE: a/m Giam- 
piero, Bibl. comunale “L. Dal Pa- 
ne”, 40,00; MASERÀ DI PADOVA: 
G. Forese, 50,00; SAN BONIFA- 
CIO: L. Vivan, 40,00; ROMA: M. 
Billi, 40,00; MILANO: P. Masala, 

40,00; GEMONA DEL FRIUII: M. 

Candolini, 40,00; SCOPPITO: S. 

Cicolani, 40,00; SOLIGNANO: D. 

Serventi, 40,00; CARRARA: Cobas 

Marmo, 58,00; GENOVA: G. Fuci- 

le, 40,00; GENOVA: A. Boccone, 

40,00; SALERNO: D. Carloni, 

40,00; CHIARAVALLE: G. Marcuc- 

ci, 60,00; Chiaravalle: a/m Gori, C. 

Marcucci, 60,00; MARTI: R. Berti- 

ni, 40,00; CANOSSA: R. Campani, 

40,00; SALA BOLOgnese: L. 

Collina, 40,00; DOGLIANI: P. 

' Cagnotti, 50,00; RECCO: G. Pitta- 
luga, 40,00; PARMA: D. Ferrari, 
22,00; GENEVE: M. Rossi, 150,00; 
ROMA: D. Spagnoli, 40,00; NOVA- 
RA: D. Argirò, 40,00; TOLFA: L. 
Angelini, 40,00; ROMA: A.Capo- 
rossi, 40,00; ANCONA: G. Gianni- 
ni, 40,00; S. GIOV.IN MARIGNA- 
NO: R. Morolli, 37,00; SPILAM- 
BERTO: C. Gozzoli, 40,00; ROMA: 
F. Carlizza, 40,00; BOLOGNA: S. 

‘Nicassio, 50,00; MILANO: F. 
Alfano, 40,00. 


` Totale * 2.607,92 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BISCEGLIE: S. Bufi, 100,00; MA- 
=- NOCALZATI: M. Accomando, 
100,00; S. GIOV. IN PERSICETO: 
S. Montanari, 80,00; S. NICAN- 
DRO GARG.CO: P. Vigilante, 
200,00; BRESCIA: E. Cadei, 80,00; 
BOLOGNA: Walter e Tiziana ricor- 
dando Elio e Giulio, 100,00; GE- 
NOVA: G. Bellati, 80,00; MILANO: 
Mariella e Massimo, 80,00. 

| Totale * 820,00 


SOTTOSCRIZIONI | 
FIRENZE: L. Vitiello, ricordando 
Raffaele Pedone di Torre del 
Greco, 10,00; ROMA: R. Perozzi, 
20,00; RIBERA: G. Lauricella, 
30,00; COLLESCIPOLI: S. Ventu- 


IS 


Sabato pomeriggio, una 
bella giornata di metà inver- 
no, di quelle che le monta- 
gne le tocchi con lo sguardo 
ovunque ti giri. 

Piazza Castello, davanti 
al teatro Regio piano piano 
si riempie. All’appello “Rom- 
pere.il silenzio!” hanno rispo- 
sto tanti torinesi e anche un 
buon numero di compagni 


venuti da ogni dove. Un cor- 


teo che è cresciuto lungo la 
strada, ingrossandosi gra- 
dualmente prima di arrivare 
nel cuore di Barriera di Mila- 


no 


Ma facciamo un passo in 
dietro. | 


UNA DIFFICILE SCOMMESSA 
Una scommessa nata po- 
co a poco quella del corteo 
di Torino del 19 gennaio. 
Una scommessa scaturita da 
un lungo confronto su quan- 
to stava avvenendo in città: 
dal processo e condanna de- 
gli antifascisti del 18 giugno 
2005 all’incendio doloso del 
campo rom di via Vistrorio, 
dall’opposizione alle mille 
nocività che ci affliggono alla 
questione del lavoro che uc- 
cide. Un corteo per raccon- 
tare le tante storie di chi non 


ha voce, le tante storie di- 
menticate o distorte da un’in- ` 


formazione che non è che 
rauco raglio di consenso per 
i potenti della città. 

Non era facile costruire un 
percorso politico sull’aria 
che tira, un'aria di merda, 
un'aria che sa di chiusure 
identitarie, di voglia di forca 
sempre più forte nelle peri- 
ferie strangolate dall’indiffe- 
renza e dalla paura. Sul ci- 


glio della strada maestra del- 


la politica, quella che gioca 
l'eterno gioco del potere, 
delle alleanze che variano e 
mutano, delle leggi elettora- 
li fatte per questo e non per 
quello, nelle brevi note a 
margine della cronaca, 
emerge una spaventosa 
quotidianità, fatta di attacchi 


= e aggressioni fasciste, di or- 


dinanze e leggi contro gli 
immigrati, di ronde padane, 
di cortei per la “sicurezza”, 
di sudiciume culturale eleva- 
to al rango di opinione. 

Chi ci governa, chiunque 
sia, alimenta la guerra tra 
poveri, facendo del razzismo 
una dottrina di Stato. 

E capitato che in una sola 


- notte, nella nuova Torino tut- 


ta luci d'artista e grandi ope- 
re, sette operai siano morti 


tutti insieme, in un'unica 


fiammata dentro una fabbri- 
ca dove si lavora e si crepa 
come nell’800. Dolore, rab- 
bia, le lacrime calde di chi 


vede la propria vita spec- ` 


chiata in quella dei sette 
operai caduti nella guerra 
del lavoro, una guerra che 
miete più vittime di quelle 
guerreggiate, ma resta na- 
scosta tra i non detti del no- 
stro vivere sociale. Se si 


- desse il suo nome a questa . 


guerra, nessuno potrebbe 
continuare a chiamare “inci- 
denti” gli omicidi dei lavora- 
tori, se si desse il suo nome 
a questa guerra si saprebbe 


‘che non ci sono norme o tu- 


tele che tengano di fronte 


alla frenesia di chi vuol pro- 


durre e guadagnare, di chi 
considera l'operaio una mac- 
china facilmente sostituibile, 


Rompere il silenzio! 


di ben poco valore. 
E poi ci sono le lacrime 


ipocrite di chi, dai banchi del 


parlamento, dalle poltrone 
del governo, dalle stanze 


delle burocrazie sindacali 


per anni ha lavorato perché 
i padroni potessero riprende- 
re il controllo dei posti lavo- 
ro, quei posti dove, per una 
breve stagione, le cose era- 
no andate un po’ meglio per 
chi per vivere è costretto a 


vendere la vita. A volte an- 
che a perderla. 

Non era facile raccontare 
le tante vicende sommerse 


‘di questa città e, insieme, 


trovare il filo conduttore di 
una storia che non si può 
spezzare senza rompere 
l'ordine sociale e politico che 


la rende possibile, senza ri- 


prendere ad intrecciare i rap- 
porti solidali tra chi ha poco 
e chi ancor meno. 

Non era facile perché si 
trattava di attraversare uno 
spazio simbolico e reale de- 
vastato dal successo dalla 
città-luna park voluta dalla 
giunta. Chiamparino, di inve- 
stire sulla possibilità che vi 
fosse una città capace di ri- 
spondere ad un appello che 
escludeva una sinistra di 
governo, quella che si fregia 
dell’altisonante appellativo 
di “sinistra radicale”, ma ogni 
giorno avvalla a naso turato 
le peggiori porcherie: dalla 
guerra ai cpt, dal pacchetto 
sicurezza alle grandi opere, 
per arrivare sino all’invio del- 
l'esercito per fronteggiare la 
rivolta dei cittadini napoleta- 
ni. 

Il corteo di sabato 19 ha 
dimostrato che oltre il luna- 
park, al di là della politica di 
palazzo, delle lacrime di coc- 


codrillo dei sindacalisti di 


stato, fuori dalla Torino del- 
le grandi opere, c'è una città 
capace di rispondere all'ap- 
pello a rompere il silenzio, 
disposta a scendere in piaz- 
za senza tutele e senza pa- 
dri e padrini istituzionali. Una 
città che non si è lasciata 
intimorire dalla canea media- 
tica scatenata dai quotidiani 
torinesi. 


LA GUERRA DEI MEDIA 


L'ennesimo episodio di 
prevaricazione poliziesca è 
stato utilizzato da La Stam- 
pa, da Repubblica e Torino- 
cronaca per creare un clima 


pesante intorno al corteo.. 


Sono le sei del pomeriggio di 
martedì 15 in una Torino ug- 
giosa e bagnata. Le strade 
a Vanchiglietta, quartiere 


popolare a ridosso del cen-.. 


tro, sono piene di gente. Un 
poliziotto, dicono a caccia di 
rapinatori, chiede i docu- 
menti ad un ragazzo che ri- 
fiuta e fugge inseguito dal 
tutore del disordine statale. 
Pistola alla mano, la canna 
puntata ad altezza uomo, il 
poliziotto corre tra la gente. 
Alcuni cittadini, tra cui tre 
anarchici, assistono alla sce- 
na e si intromettono chieden- 


do il perché di quella pistola 


spianata a rischio dell’in-. 


columità di tutti. Con gli uo- 
mini in divisa non si discute: 
arrivano le volanti che ferma- 


‘no i tre compagni portandoli 


in questura. Più tardi due 
verranno rilasciati, mentre 
alla ragazza è confermato 
l'arresto. 

Nel giro di un paio d'ore 
un gruppo di persone si ri- 
versa in strada, bloccando 
corso Regina e chiedendo a 


gran voce il rilascio dei com- ` 


pagni fermati. 

Un tentativo di partire in 
corteo viene impedito dalla 
polizia che carica, disper- 
dendo i manifestanti, due dei 
quali verranno fermati e suc- 
cessivamente arrestati con 
l'accusa di resistenza aggra- 
vata. La sera si conclude con 
un presidio davanti alla que- 
stura, in una nottata bagna- 
ta e silente. 

| compagni usciranno nei 
due giorni successivi: le 
udienze di fronte al gip non 
confermano gli arresti. 

Subito parte la campagna 
di criminalizzazione. | media 
si scatenano: vecchie foto di 
scontri vengono piazzate a 
centro pagina, si parla di 
guerriglia urbana, violenze, 
addirittura di “assedio alla 
questura”. Un orgia di balle 
ben calibrate che si conclu- 
dono puntualmente con lal- 
larme per il corteo del 19. 
L'apoteosi si raggiunge il 


giorno precedente, quando i. 


tre quotidiani torinesi annun- 
ciano scontri e distruzioni, 
mentre leghisti e fascisti si 
buttano sull’osso, fanno in- 
terrogazioni parlamentari, 
scrivono ad Amato per chie- 
dere che vieti la manifesta- 


zione, organizzano un presi- 


dio in centro, cui risponde 
puntuale un contropresidio 
dei compagni. 


Il giorno dopo il corteo i- 


media concludono il loro 
sporco lavoro: fanno folclo- 


re, si soffermano su abiti e 


acconciature, sostengono 
che il corteo è stato diserta- 
to, che la città non ha rispo- 


sto, che gli anarchici sono 
isolati: un mare di menzo- 
gne. Niente o quasi sui con- 
tenuti, niente o quasi sulle 
ragioni della manifestazione, 
che non ci sono o sono solo 
pretesti per scatenare vio- 
lenze. La solita paccottiglia 
sulle scritte sui muri, sugli 


squatter eternamente giova- ` 


ni, sui faisti sempre vecchi, 
sugli insurrezionalisti venuti 
da lontano coronano gli arti- 


coli dei maggiori quotidiani. 


CRONACA - DALL’INTERNO - 
DI UNA BELLA GIORNATA 

Quella di sabato 19 è sta- 
ta una giornata importante, 
un corteo con tante anime 
che ha saputo creare comu- 
nicazione, rompendo il silen- 
zio e spezzando l’accerchia- 
mento dei media. 

Ci si raduna di fronte al 
Teatro Regio sin dall'una, 
dopo aver partecipato al pre- 
sidio di fronte alla RAI in soli- 
darietà alla popolazioni cam- 
pane in lotta contro discari- 
che ed inceneritori. La piaz- 
za si riempie: arrivano i com- 


pagni da fuori e soprattutto 


tanti torinesi. Subito partono 
gli interventi, che segneran- 


‘no tutto il corteo, con soste 


continue. Alessio Lega e il 
suo compare Rocco abbrac- 
ciano chitarra e basso e can- 


tano le loro canzoni di rivol- 


ta e lotta. Intorno alle tre e 
mezza il corteo parte. In 
mezzo alla piazza brucia una 


-© tavola di legno con il simbo- 


lo di Confindustria. Lo schie- 
ramento di polizia è impo- 
nente e tende a dilagare in- 
torno al corteo che sosta lun- 
gamente finché gli uomini in 
divisa non si allontanano. ll 
corteo si muove lentamente: 
in apertura lo striscione 
“rompere il silenzio!” poi | 
vari spezzoni, quello della 
Federazione Anarchica, poi 
quelli di Torino Squatter, poi 
i compagni che si raccolgo- 


no intorno allo slogan “sen- 


za tregua per il conflitto so- 
ciale”. Tra i partecipanti ri- 
cordiamo l'Assemblea anti- 
fascista permanente di Bolo- 
gna, la CUB, i No Tav, qual- 
che esponente del PCL, il 


gruppo di Chambery della . 


Federation Anarchiste, Libe- 
ra, il Circolo Berneri di Bolo- 
gna, l'Associazione per la 
decrescita, Saldatura, rete 


contro le nocività, Ojak, USI 


Liguria, il circolo Zabriskie 
Point di Novara e tanti tanti 
compagni e compagne da 


ogni dove. La partecipazio- 


ne anarchica è di gran lunga 


la più significativa. 

Durante il corteo si fanno 
numerose soste; in via Po 
per ricordare le cariche del 
18 giugno 2005 e le condan- 
ne degli antifascisti, e poi 
davanti al Fenix sgomberato 
che viene bersagliato con la 
vernice, poi ancora in corso 
Giulio Cesare dove i tanti 
immigrati presenti sono invi- 
tati a unirsi al corteo, che si 
ingrossa sempre più grazie 
alla loro partecipazione. Le 
numerose telecamere lungo 
il percorso vengono oscura- 
te. All’angolo con corso No- 
vara, di fronte alla lapide che. 
ricorda il partigiano anarchi- 
co Ilio Baroni, un compagno 
riannoda i fili della lunga re- 


sistenza torinese, una resi-. 
. stenza che continua. 


In piazza Crispi — per un 
giorno diventata piazza 
Francisco Ferrer — si susse- 
guono gli interventi a micro- 
fono aperto. Ricordiamo, tra 
i tanti, quello di un giovane 
marocchino che parla della 
vita degli immigrati, con un 
intervento preciso e determi- 
nato. 

La folta partecipazione, 
oltre le duemila persone, la 
capacità comunicativa sono 
stati i segni distintivi di una 
giornata che ha portato in 
piazza la Torino che resiste, 
la Torino che non si piega e 
di fronte alla barbarie che 
avanza, la Torino che sa che 
occorre rompere il silenzio, 
resistere alla ferocia. E ser- 
ve farlo subito, in tanti, sen- 
za deleghe ad alcuno, per- 
ché stiamo scivolando in un 
baratro. Hanno cominciato 
dagli ultimi, dai poveri, dagli 
immigrati, dai lavoratori, da- 
gli oppositori politici, ma se 
non li fermiamo andranno 
avanti. 

Fermarli è dannatamente 
urgente. ra 

Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 


Il 24 di dicembre il capi- 
tano in congedo della Mari- 
na militare dell'Uruguay, Jor- 
ge Troccoli, di cittadinanza 
italiana, è stato arrestato a 
Marina di Camerota e rin- 
chiuso nel carcere romano di 
Regina Coeli. L'arresto è áv- 
venuto su ordine della magi- 
stratura che indaga sulla 
scomparsa di prigionieri po- 


litici uruguaiani in Argentina. 


durante i terribili anni della 
dittatura militare, e specifica- 
mente tra il 1977 ed il 1978. 
In questo procedimento, in 
Uruguay, il 17 dicembre 
scorso, sono già incappati 
l'ex presidente del governo 
dittatoriale, il generale in 
congedo Gregorio Alvarez, e 
l'ufficiale dei servizi segreti 
dei Fucilieri navali (FUSNA) 
Juan Carlos Larcebeau per 
la scomparsa forzata e ripe- 
tuta di persone. Nel corso 
dello stesso processo è sta- 
ta richiesta la cattura inter- 


nazionale di Troccoli che fu 


il capo dei servizi segreti (S- 
2) del FUSNA. 


LA VERITÀ CONTINUA AD 

ESSERE “DESAPARECIDA” 
Negli ultimi vent'anni in 

Uruguay i terroristi di Stato 


non solo hanno continuato a. 


rivendicare l’operato della 


dittatura, ma sono sfuggiti ad 
ogni resa dei conti, anche di: 
carattere legale, fatto questo. 


che conferma, una volta di 
più, la natura ingiusta della 
“giustizia di Stato”. Contro 
questa situazione di impuni- 
ta si sono mobilitati, inces- 
santemente, i familiari degli 
scomparsi e gli organismi di 
difesa dei diritti umani esi- 
gendo verità e giustizia. 
L'impunità nel paese suda- 
mericano è sancita dalla 
Legge di rinuncia della pre- 
tesa punitiva dello Stato, 
approvata dal parlamento il 
22 dicembre 1986, che impe- 
disce i processi per i delitti 
“commessi dai componenti 
della dittatura civico-militare 
che ha infestato il paese. Il 
plebiscito contro la Legge di 
impunità, promossa dalla si- 


nistra e dalle organizzazioni 
sociali nel 1989 perse per. 


pochi voti. Attualmente alcu- 
ne organizzazioni sociali 
hanno iniziato una nuova 
campagna di raccolta di fir- 
me per cercare di abrogare 
questa legge attraverso un 
nuovo referendum. 

Nel frattempo i militari 
continuano a mentire, disin- 


‘ formare e occultare i fatti e 


fino ad oggi non si sono pro- 
dotte fessure nel corpo mili- 
tare tali da incrinare questo 
comportamento monolitico 
nel non parlare della repres- 
sione, nel non dare informa- 
zioni. Sintomatica l’“Opera- 
zione Zanahoria” basata su 
elenchi di scomparsi forniti 
dai militari i cui resti sareb- 
bero stati bruciati e le ceneri 
disperse nel Rio de la Plata; 
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Una verità desaparecida 


quando invece il ritrovamen- 


to delle ossa di uno scom- 
parso, il cui nome era com- 
preso in tali elenchi, all’inter- 
no di una caserma in segui- 
to agli scavi ordinati dal nuo- 
vo governo progressista, ne 
hanno confermato la falsità. 

Il mutismo dei militari non 
ha permesso di proseguire 
proficuamente negli scavi e 
fino a questo momento si 
sono ritrovati solo i resti di 
due scomparsi, Chavez So- 
sa y Miranda. 

La verità continua ad es- 
sere “scomparsa”. 


CHI È TROCCOLI? 

Componente della Scuo- 
la Navale partecipa nella re- 
pressione tra il 1967 ed il 
1969 contro i lavoratori del- 
la UTE (impresa statale di 
energia elettrica), ANCAP 
(raffineria di petrolio) e i ban- 
cari. 


Dal 1971 viene addestra- 
to per partecipare alla “guer- 


ra contro la sovversione” e in 
“difesa della patria”. Nel 
1972 Troccoli si commuove 
per la morte di suoi amici, 


secondo quanto scrive ad un. 


giornale nel 1996, nello stes- 
so anno nel quale il MLN 
Tupamaros giustizia alcuni 
componenti dello Squadrone 
della Morte tra i quali dei 
marinai. 

Quando il 27 giugno 1973 
scatta il colpo di stato mili- 
tare Troccoli lo appoggia 
convertendosi, 
sue stesse parole in un “pro- 
fessionista della violenza”. 

Nel 1974 entra nei Fuci- 
lieri Navali (FUSNA) e inizia 
ad avere responsabilità di 
comando, arrivando ad es- 
sere capo del denominato S- 
2, cioè il Dipartimento Infor- 


mativo dell’unità. In tale ve- 


ste interroga e tortura i de- 


secondo le 


tenuti: lui stesso scrive, nel 
suo libro “La ira del Levia- 
tán”, che “trata inhumana- 
mente.a los enemigos”. 
Come capo dei Servizi di 
Informazione partecipa al 
coordinamento delle attività 
della tristemente celebre 
(oggi dissolta) OCOA, orga- 
nismo di collegamento della 
lotta antisovversiva delle 
Forze Armate. La OCOA 
operò nel centro clandestino 
di detenuti “Automores Orlet- 


. ti”, e di lì passarono la mag- 


gior parte degli uruguagi 
scomparsi, tra i quali gli 
anarchici Gerardo Gatti e 
Leon Duarte. Si sospetta che 


Troccoli operò anche in Or- 


letti ma al momento non se 
ne ha ancora conferma. E 
importante ricordare che i 
detenuti stavano sempre in- 
cappucciati e che i torturatori 


si guardavano bene dal far 


conoscere la propria identi- 
tà. 

Fino ad oggi sono stati 
identificati e processati dal- 
la magistratura argentina 
solo tre militari ed un com- 
missario per la loro attività in 
Orletti. | 

Troccoli coordina anche 


le attività di informazione e 


di repressione nella capitale 
argentina Buenos Aires con 
l'ESMA (la Scuola di mecca- 
nica dell'Esercito) durante gli 
anni 1977 e 1978. 

Il marinaio argentino 
Scingo, il primo a denuncia- 
re i “voli della morte”, segna- 
la la sua presenza al ESMA. 

A metà dell’anno 1977, 


‘ nell’ambito della collabora- 


zione tra gli eserciti argenti- 
no ed uruguaiano vennero 
detenuti in Uruguay diversi 


‘militanti “montoneros” (della 
| sinistra peronista); tre di loro 


furono interrogati e torturati 


nella sede FUSNA, dove 


INFORMAZ 


Troccoli era il capo e poi tra- 
sferiti in Argentina ove ven- 
nero fatti sparire. La repres- 
sione contro i “montoneros” 


in Uruguay permise la disar- 


ticolazione e la distruzione 
dell’organizzazione clande- 
stina di resistenza dei GAU 
(Gruppi di Azione Unificatri- 
ce): decine di militanti ven- 
nero detenuti e torturati nei 
locali ove comandava Troc- 
coli in Uruguay e altri, che si 
trovavario al ESMA di Bue- 
nos Aires, vennero da lui 
raggiunti per essere “interro- 
gati”. 

Tra i detenuti a Buenos 


Aires oggi scomparsi trovia-. 


mo Julio César D'Elia e Yo- 
landa Casco; il loro figlio, na- 


-to in prigionia, fu ritrovato nel 


1995: era stato affidato ad un 
ufficiale dell'Esercito argen- 
tino. 

Questo coordinamento 


repressivo tra le dittature 


della regione fu concordato 
attraverso il famigerato Pia- 
no Condor. Dall’Argentina al- 
l'Uruguay tra gli anni 1976 e 


— 1978 ci furono almeno tre vo- 


li clandestini con detenuti. 
Uno dei voli riguardava i so- 
pravvissuti da Orletti, degli 
altri due non se ne sa nulla. 

Ci furono anche nel 1978 
almeno due viaggi per nave 
da Buenos Aires a Nueva 
Palmira (Colonia) in Uruguay 


con trasporto clandestino di 


detenuti. 


CHE APPOGGI HA 

TROCCOLI IN ITALIA? 
Troccoli fu un membro at- 

tivo ed intelligente del Piano 


Condor che non solo legava 


nell'azione repressiva le dit- 
tature del Cono Sud del- 
l'America Latina, ma dava 
spazio ai gruppi fascisti e di 
estrema destra di tutta Euro- 
pa. Per TERT è possibile 


che il Troccoli abbia legami 
con questi gruppi in Italia 
che gli danno sostegno per 
la sua strategia difensiva. 
Noi dimentichiamo che le 
dittature nella regione ave- 
vano legami con la P2 di Li- 


cio Gelli, con gruppi fascisti, 


e specificamente con Avan- 
guardia Nazionale. Sembra 
che un dirigente di questa 
organizzazione abbia avuto 
un ruolo nella banda che 
operava nell’Automores Or- 
letti, mentre è certo che la 
P2, collegata con la tripla A 
in Argentina, la CIA e i servi- 
zi segreti italiani, aveva una 
base in Uruguay, dove risie- 
dettero per alcuni anni Gelli 
e Ortolani. 

Troccoli esige di essere 
detenuto e giudicato in Ita- 
lia. Perchè? 

Spera di fare uso delta 
legge che premia il pentiti- 
smo? O pensacche la “giusti- 
zia” italiana non abbia suffi- 
cienti prove per processarlo. 
La causa relativa ai delitti del 
Piano Condor è iniziata in 


Italia otto anni fa ed il primo. 


detenuto è Troccoli, su un to- 
tale di 140 inquisiti, accusa- 
ti della scomparsa di Julio 
D'Elia, Yolanda Casco, Ed- 
mundo Dosetti e Iliana Gar- 
cia. 

Mentre il generale Grego- 
rio Alvarez, incarcerato poco 


prima di natale insieme ad ` 


altri repressori e torturatori, 
canta l'inno nazionale e giu- 


ra alla “patria”, Troccoli pare 


abbia dichiarato che ha ese- 
guito gli ordini: l'obbedienza 
dovuta che giustifica l’impu- 
nità con la quale operano le 
forze armate da sempre e 
ovunque nel mondo. 
A cura di M.V. 
(info ricevute da A Infos 
Uruguay e Taller A di 
NOA 


ZIONE 


gio sono stati accorpati fatti avvenuti il 15 maggio per un 
presidio di protesta messo in atto sotto il carcere di San 


Vittore. 


Quello che aveva colpito particolarmente erano stati i capi 


Milano: processo al may day 


Si è concluso il 7 gennaio presso il Tribunale Penale di 
Milano il processo contro 32 imputati, riguardando avveni- 
menti accaduti il primo maggio 2004. 

Ci sono state 10 condanne con pene da 6 mesi ad 1 anno 


e tre mesi, 22 assoluzioni, inoltre risarcimento danni per mi- 


gliaia di euro. 

La volontà era sicuramente quella di colpire la manife- 
stazione del may day che dal 2001 si svolge a Milano, di- 
ventando negli anni un grande momento di aggregazione e 
di protesta contro il lavoro precario, che è cresciuta negli 
anni come momento alternativo al primo maggio di piazza 


; San Giovanni dei sindacati confederali. AI may day di anno 
in anno sono aumentate le presenze coinvolgendo miglia e 


migliaia di manifestanti, in particolare giovani, con decine 
di carri e diffondendosi in altre località italiane, in particola- 
re in altre città europee. 

Nel 2004 venne dichiarato, da parte della CUB, lo scio- 
pero per la giornata del primo maggio, particolarmente ri- 


volto a quei Centri Commerciali che, forti del ricatto eserci- 


tato sui lavoratori precari, tengono aperta la loro attività 


- anche in questa giornata. Proprio su di essi sono stati orga- 


nizzati, fin dalle prime ore del mattino, dei presidi di 
dissuazione agli acquisti, tanto che sono stati indotti a chiu- 
dere anzi tempo. Pertanto sono stati aperti dei procedimen- 
ti penali per i danni subiti, anche da parte della amministra- 
zione comunale, per le scritte di protesta apparse sui muri. 

Assieme a questa contestazione specifica del primo mag- 


di imputazione all'avvio del processo, con imputazioni che . 


andavano dalla “sovverzione dello stato, devastazione e 
saccheggio, danneggiamenti, imbrattamenti, in concorso e 
con aggravamenti, manifestazione non autorizzata ( 15 mag- 
gio '04). Accuse che fanno riferimento al famigerato codice 
Rocco dell’epoca fascista, le più gravi delle quali vengono 
derubricate durante il processo. 

Lo stesso P.M. alla fine aveva chiesto pene molto al di 
sotto di quelle che sono state inflitte. 

Le dichiarazioni del vice Sindaco e assessore alla sicu- 
rezza Riccardo Decorato, noto esponente della destra AN 
(partito che nello spirito rimane fascista anche se, per op- 
portunismo di potere, hanno finto di prendere le distanze), 
impegnato nelle campagne di repressione ha subito dichia- 


rato: “Questa importante sentenza segna la fine di anni di 


impunità. Ora ci aspettiamo per il prossimo primo maggio di 
non dover più assistere ai consueti rituali di devastazione e 
imbrattamenti che hanno puntualmente caratterizzato ‘que- 
sta manifestazione... 


La condanna per 10 imputati è un segnale che serve da 


monito”... 
Il processo nelle sue varie fasi è stato seguito da decine 


di delegati CUB (un sindacalista della Cub che era imputato 


è stato assolto). 
Stia certo il sceriffo Decorato che questa condanne non 


-saranno di monito come lui spera, al contrario saranno di 


sprone ad una maggior partecipazione e soprattutto ad 


. intensificazione della lotta contro il lavoro precario. 


Enrico 


umani 


TÀ nova 


IS 


ra, in memoria del padre Leonello 


morto il 9 luglio 1984, 30,00; 
GHIARE DI BERCETO: a/m Fau- 
sto, raccolti ad un pranzo con 
compagni CUB per “Umanità 
Nova”, 50,00; MARTI: R. Bertini, 
28,00; NOVARA: D. Argirò, 48,00; 
ROBASSOMERO: R. Colarullo, 
25,00; DA SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA: totale 13° 
elenco, 430,00. 

Totale * 671,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
ROMA: E. Calandri (ott-dic 07), 
100,00. 

Totale * 100,00 


VARIE 
MONTESILVANO: P. Talanca, 


= 12,00; VICENZA: R. Comito, 12,00; 


EMPOLI: P.Zannelli, 12,00; FIREN- 
ZE: B. Schneider Verdecchia, 
12,00; URBINO: L. Balsamini, 
12,00; ROMA: G. Coata, 12,00; 
MONOPOLI: D. Fuso, 12,00; 
LONGIANO: R. Motta, 12,00; 
LESEGNO: A. Cora, 12,00; PONTE 
S. GIOVANNI: F. Costantini, 12,00; 
FOSSOMBRONE: G. Colarussi, . . 
12,00; MILANO: P. Masala, 12,00; 
CARRARA: Cobas Marmo, 12,00; 
GENOVA: G. Fucile, 12,00; MARTI: 
R. Bertini, 12,00; RECCO: G. 
Pittaluga, 12,00; NOVARA: D. 
Argirò, 12,00; TOLFA: L. Angelini, 
12,00; ROMA: A.Caporossi, 12,00; 
S. GIOV.IN MARIGNANO: R. 
Morolli, 12,00; MILANO: F. Alfano, 
12,00. 

Totale * 252,00 

Totale entrate * 5.059,92 

USCITE 


composizione n. 3 11,41 
impaginazione n. 3 114,00 
stampa n. 3 480,00 
spedizione n. 3 250,00 


Commissione n. 2 postagiro 
09/01/08 1,04 


. Natalini snc (Cancelleria) 


656,65 
Commissione bonifico 18/01/08 
2,00 

Conguaglio stampa n.1 (ft.3) 
i -13,68 
Totale uscite * 1.567,48 


saldo n. 3 3.492,44 
saldo precedente -7.944,78 
saldo finale -4.452,34 
SOTTOSCRIZIONE STRAORDI- 


NARIA 13° ELENCO AL 21/01/08 
PONTE S. GIOVANNI: F. Costanti- 
ni, 50,00; GHIARE DI BERCETO: 
a/m Fausto, perché “Umanità 
Nova” viva, raccolti ad una cena 
tra compagni e simpatizzanti della 
Val di Taro, 330,00; NOVATE M.: 
Danilo, 50,00. 
| Totale * 430,00 


comunicato 
Invito chiunque voglia mettersi in 
contatto con l'amministrazione via 
internet ad usare l’indirizzo 
unamministrazione@virgilio.it; ogni.. 
altro indirizzo è da considerarsi i 
annullato per quanto riguarda 
Umanità Nova per l’amministrazio- ` 
ne, 

` tiziano antonelli 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Occupazioni militari in casa | 


Questo è l’ultimo di una 
serie di tre articoli dedicati 
alle basi della guerra. Su UN 
41 abbiamo pubblicato un te- 
sto dedicato alle servitù mi- 
litari, sul numero 42 è uscito 
un pezzo sulle Armi USA e 
NATO in Italia. 


LE OCCUPAZIONI MILITARI DI 


“CASA NOSTRA” 

«il demanio militare occu- 
pa lo 0,26% del territorio na- 
zionale. Sono la Sardegna e 
il Friuli Venezia Giulia le re- 
gioni italiane a più alta con- 
centrazione di installazioni 
militari.sul loro territorio. Il 
demanio militare occupa lo 
0,261% del territorio nazio- 
nale, pari a 783 chilometri 
quadrati, su un totale di 300 
mila492. Il Friuli Venezia 
Giulia, con l'1,3% del territo- 
rio, e la Sardegna, con lo 
0,958% di spazio del territo- 
rio di proprietà demaniale, 
sono le regioni maggiormen- 
te interessate dalla presen- 
za militare. Seguono, ad una 
certa distanza, Lazio e Pu- 
glia, mentre tutte le altre re- 
gioni sono molto al di sotto 
della media nazionale. Per 
quel che riguarda le servitù 
militari, | territori estranei al 
demanio militare ma gravati 
da limitazioni alla libera frui- 
zione, esse occupano in me- 
dia lo 0,15% del territorio na- 
zionale. In questo caso, la 
Sardegna è gravata molto 
più della media, con uno 
0,65% di territorio interessa- 
to, seguita a distanza da 
Friuli Venezia Giulia con lo 
0,365%. 


LE PRINCIPALI 
INSTALLAZIONI MILITARI 

Il poligono militare per 
‘eccellenza, dove possono 
essere svolte attività di ad- 
destramento interforze e 
multinazionali, è quello di 
Capo Teulada, in Sardegna. 
Altri poligoni, ugualmente ri- 
levanti per esigenze adde- 
strative definite “complesse”, 
sono quelli di Capo Frasca 
e di Salto di Quirra, anch'es- 
si in Sardegna, di Tor di Neb- 
bia in Puglia, di Monteroma- 
no nel Lazio e del Cellina- 
Meduna in Friuli Venezia 
Giulia. 

Il poligono di Capo Teula- 
da occupa un’area di 72 chi- 
lometri quadrati, ai quali van- 
no aggiunti 58 chilometri 
quadrati di area a mare per- 
manentemente interdetta, 
oltre ad ulteriori 90 chilome- 
tri quadrati utilizzabili nel 
corso delle operazioni a fuo- 
co che si svolgono nel poli- 
gono. In funzione del tipo di 
esercitazione, l'ampiezza 


massima dell’area a mare in- 
terdetta può giungere fino a 
1.300 chilometri quadrati, 
nel caso, ad esempio, di 
esercitazioni di unità navali 
di durata non superiore ad 
una settimana. 

Il poligono interforze di 
Salto di Quirra, a ridosso del 
piccolo centro di Perdasde- 
fogu in Sardegna, è di tipo 
permanente e si sviluppa su 
una superficie di 11,6 chilo- 
metri quadrati a terra, cui 
vanno aggiunte 9.946 miglia 
quadrate a mare per l’adde- 
stramento di unità nazionali 
ed estere, per i collaudi di 
prototipi e di missili e bersa- 
gli, per attività legate alla ri- 
cerca scientifica, collaudo e 
sperimentazione del muni- 
zionamento navale e terre- 
stre a media e lunga gittata 
e sperimentazione di sistemi 
missilistici. 

Anche se non fa parte dei 
poligoni, va citato.il sito del- 
la Maddalena, con l’arsena- 
le e le scuole di sottufficiali 
della Marina militare. 


NEL LAZIO (VITERBO) E IN 
PUGLIA (BARI) LE ALTRE 
STRUTTURE DI RILIEVO 

Il poligono di Tor di Neb- 
bia, in provincia di Bari, è 
invece “occasionale”. Non è 
un'area demaniale e per uti- 
lizzarlo la Difesa corrispon- 
de indennizzi. Ha un'esten- 
sione di 90 chilometri qua- 
drati per lezioni di tiro con 
armi individuali e di reparto, 
per tiri di armamento princi- 
pale per i mezzi corazzati e 
blindati, per la scuola di tiro 
anche di artiglieria terrestre 
fino a 155 millimetri di cali- 
bro. 

Il poligono di Monte Ro- 
mano, in provincia di Viterbo, 
copre un'area di 46 chilome- 
tri quadrati. E un poligono 
permanente per lo svolgi- 
mento di diverse attività di 
addestramento fra le quali 
anche il maneggio e l’impie- 
go di esplosivi. II poligono 
del Cellina-Meduna, in pro- 
vincia di Pordenone, è una 
struttura permanente che 
però sta per essere declas- 
sata ad area addestrativa e 
non sarà più utilizzabile per 
effettuare attività a fuoco. La 
superficie coperta da questo 
poligono è di 18,67 chilome- 


tri quadrati. 


107 POLIGONI DI TIRO 


ESERCITO —. 
Utilizza attualmente, su 
tutto il territorio nazionale, 
32 aree addestrative, più di 
107 poligoni, di cui 15 “in 
galleria”, realizzati all’inter- 


no di infrastrutture militari -€ 
che per questo non compor- 
tano gravami di servitù mili- 
tari. Il numero elevato di tali 
infrastrutture è riconducibile 
all'esigenza di disporre di 


aree limitrofe ai reparti 


utilizzatori, fattore determi- 
nante che incide notevol- 
mente sui costi dell’adde- 
stramento. 

MARINA MILITARE. Su 
tutto il territorio nazionale le 
servitù relative alla Marina 
occupano una superficie 
complessiva di 8mila ettari. 
Un’estensione che nell’ulti- 
mo quinquennio ha subito 


una riduzione del 13%, pari 


al 18% del totale delle servi- 
tù militari. La Sardegna re- 
gistra la maggiore incidenza 
(47%), seguita dalla Sicilia e 
dal Lazio, rispettivamente 
con il 21% e il 12%. Attual- 
mente sono 12 i depositi di 
munizioni della Marina che 
richiedono l'imposizione di 
servitù militari. La più impor- 
tante fra queste strutture è 
quella di Guardia del Moro, 
nell'arcipelago della Madda- 
lena, l’unico in grado di ri- 
spondere a tutti i requisiti 
operativi logistici. Per ladde- 
stramento della componente 
anfibia, la Marina dispone di 
due sole aree, di limitata 
estensione: le isole Cheridi, 
nel golfo di Taranto (500 et- 
tari) e Torre Cavallo, Isola 
Pedagne, nei pressi di Brin- 
disi (13 ettari). 


AERONAUTICA MILITARE 

La presenza sul territorio 
nazionale è destinata ad un 
progressivo ridimensiona- 
mento, a partire dal cambio 
di status, da militare a civi- 
le, di 15 aeroporti, previsto 
dal protocollo d'intesa sotto- 
scritto nel 2004 tra i ministri 


della Difesa, dei Trasporti e 


dell Economia. Le servitù 
connesse alle attività del- 
l'Aeronautica riguardano, ol- 
tre ad alcuni scali aero- 
portuali, depositi carburanti 
e munizioni, nonché impian- 
ti per le telecomunicazioni, 
l'assistenza al volo e la dife- 
sa aerea. l'Aeronautica mili- 
tare addestra i propri piloti 
per attività di tiro aria/super- 
ficie nei poligoni della Sarde- 
gna (Capo Frasca, Salto di 
Quirra e Capo Teulada) ed in 
minima parte presso il poli- 
gono di Punta della Contes- 
sa (Brindisi), mentre per l’ad- 
destramento di tiro aria/aria, 


‚sempre in Sardegna, si uti- 


lizzano il poligono a mare di 
Capo S. Lorenzo e le aree 
addestrative sul mare a 
ovest di Decimomannu. 


POLIGONI ALL’ESTERO E 
SIMULAZIONE 

Le esigenze complessive 
di addestramento delle uni- 
tà della Difesa vengono sod- 
disfatte anche attraverso 
l'utilizzazione di poligoni 
esteri e mediante il ricorso 
sempre più significativo alla 
simulazione. Per quel che ri- 


guarda i poligoni esteri, ne- 


gli ultimi anni sono stati uti- 
lizzati dalla Difesa soprattut- 
to siti in Polonia, Giordania, 
Tunisia, Ungheria, Egitto, 
Romania, Bulgaria. 

Ma il costo di impiego di 
tali strutture è decisamente 
superiore rispetto a quelle 
italiane: a fronte di un costo 


-di 2 milioni e mezzo di euro 


per addestrare in Italia una 
brigata pesante costituita da 
800 uomini per 25 giornate, 
a parità di entità di forze e di 
durata dell'attività, l'impegno 
di risorse finanziarie sareb- 
be pari a 5 milioni e mezzo 
di euro per il poligono di 
Drawsko in Polonia, a 4 mi- 
lioni e mezzo di euro per 
quello di El Amman in Egit- 
to, o a 4 milioni di euro per il 
poligono Smardan in Roma- 


nia. Gli addestramenti effet- 


tuati finora con altri Paesi 
(Giordania, Egitto, Tunisia, 
Polonia e Romania) sono 
stati occasionali e per lo più 


inquadrati nell’ambito di 


esercitazioni bilaterali o mul- 
tilaterali. 

‘ Quanto alla simulazione, 
il ricorso a tale forma di ad- 
destramento è in fase di svi- 
luppo e la Difesa dispone 
ormai di numerosi apparati 
per l'addestramento indivi- 


‘ duale. E allo studio l'attiva- 


zione di un centro di adde- 
stramento e valutazione al 
combattimento presso il po- 
ligono di Capo Teulada. La 
simulazione, tuttavia, resta 


un elemento integrativo e 


non sostitutivo dell’attività 


(specie a fuoco) di addestra- 


mento che resta per i vertici 
militari “altamente necessa- 
ria e insostituibile” per una 
preparazione efficace del 
personale militare.» ! 
1+ 1 = centinaia di miglia- 
ia di ettari sottratti alle nostre 
vite! 
Pietro Stara 


1 Dal portale di libera infor- 
mazione per le forze armate e di 
polizia. Tratto da www.peace 
link.it 


FEDERICO FERRETTI, IL MONDO SENZA MAPPA- ELISEE 
RECLUS E | GEOGRAFI ANARCHICI, ZERO IN CONDOTTA, 2007, 
ZEROINC@TIN.IT WWW.ZEROINCONDOTTA.ORG 


Come ricorda Ferretti, nel 1979 sulla rivista americana 
Geology venne inaspettatamente, e con una certa appros- 
simazione, riscoperta la figura di Elisée Reclus, definito un 
“padre” della teoria della deriva dei continenti più affidabile 
di altri più celebri scienziati. Di seguito, si sviluppò un di- 
battito, che si concluse con il riconoscimento del valore 
scientifico dello stesso, ma con l'ammissione che, se si fos-. 
se saputo che questi era stato un “rivoluzionario”, non si 
sarebbe sprecato tempo per ricordarlo. 


Mie ze 


Questo aneddoto, così come altri citati, per quanto non 


‘centrale nella narrazione, rende molto bene la situazione 


che ancora stanno scontando i geografi anarchici, tra i qua- 
li possiamo citare non solo Reclus, ma anche figure CORE 
Perron, Metchnikoff, Kropotkin, ecc., ancora poco conosciu 
nel campo nonostante il valore delle loro opere. 

Detto questo, uno dei pregi del libro è comunque quello 
di non indugiare nel pietismo sui “poveri anarchici discrimi- 
nati”, ma di presentare figure, opere e teorie dei geografi 
anarchici in modo mai agiografico, ma invece dettagliato ed 
approfondito, valorizzandone le peculiarità e smentendo al- 
cuni luoghi comuni. Tra questi, l’idea che Reclus fosse una 
sorta di romantico “genio solitario”, avulso dal contesto: in 
realtà, egli fu una figura perfettamente inserita ed apprez- 
zata nell'ambiente scientifico contemporaneo, capace di 
dotarsi di un'estesa rete di validi collaboratori, tanto che le 
sue opere per lungo tempo influenzarono l'ambito geografi- 
co e storico (si pensi, ad es., all'influenza di Reclus su Lucien 
Febvre). 

Come suggerisce il titolo, alla base del pensiero dei 
geografi anarchici stava la convinzione che lo studio della 
geografia non potesse essere ridotto ad una mera cartografia 
ad uso e consumo del potere, ma che invece si dovesse 
legare strettamente la descrizione della Terra all'analisi della 
realtà umana. Pertanto, il geografo non doveva limitare il 
campo della sua ricerca, ma doveva necessariamente ave- 
re un approccio interdisciplinare, aperto alla realtà politica, 
sociale, storica. E proprio l'esame della poliedricità della fi- 
gura di Reclus è una chiara dimostrazione di questo atteg- 
giamento... 

Il libro è certamente impegnativo e, in talune parti, abba- 
stanza settoriale (ma poteva essere altrimenti?), ma lo stile. 
brioso e la scrittura appassionata ed appassionante di 
Ferretti facilitano la lettura, contribuendo a rendere il giusto . 
riconoscimento (umano, politico e scientifico) a personaggi 


. che la storia ufficiale ha ingiustamente relegato ai margini, 


nonostante nel passato abbiano goduto di assoluto presti- 
gio. Un libro che certamente mancava. 
| Massimiliano llari 
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